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“La civiltà del convivere”
Parafrasando il titolo del famoso film di Troisi Ricomincio da tre, potremmo dire “cominciamo da due”. Troisi riteneva che due fossero le cose buone della sua vita alle quali non intendeva rinunciare, e perciò ripartiva da tre.

Con “cominciamo da due”, intendiamo invece il primo passo, forse il più difficile, per costruire la convivenza civile. E ciò in riferimento alla vita di coppia, dove la capacità di accettare l’altro è messa quotidianamente alla prova.

Lo dice bene Claudio Risé, psicanalista e scrittore, a proposito della necessità di “amare l’altro nella sua realtà umana”: «L’aspetto centrale della relazione è quello del dono all’altro, nella forma del per/dono, la difficile prova sulla quale si basa ogni relazione. Perché l’altro, passata l’idealizzazione dei primi momenti, non è mai come noi lo vorremmo. E questa diversità fra la persona ideale e quella reale va appunto “perdonata”. Su questo grande difficile dono -il perdono della diversità dell’altro- si fonda la nostra capacità di stare in relazione» (in Io donna, 5 novembre 2005).

Grande e difficile dono che in certo senso esplicita il cristiano “ama il prossimo tuo come te stesso”, aggiungendovi “amalo nella sua diversità”. Ma come si fa, quando spesso non riusciamo nemmeno ad accettarci come noi stessi siamo, se è vero che non di rado le nostre attenzioni sono volte più ad apparire come gli altri ci credono piuttosto che come realmente siamo?

Non siamo studiosi di scienze umane e non vogliamo navigare in acque per noi troppo profonde. E però crediamo che i nostri lettori abbiano compreso dove vogliamo arrivare.

Vogliamo sostenere che non c’è alternativa alla civiltà della convivenza, sia fra due persone sia fra i popoli, se non la via del dialogo e del confronto, per ridare senso all’essere e al vivere con gli altri. Invece, accade che stiamo vivendo una stagione di contrapposizioni politiche fondate sul rifiuto del confronto, e in tutti gli ambiti (sociali culturali e religiosi) trionfa il motto: o di qua o di là, o bianco o nero.

Così vengono meno il dialogo e la comunicazione, e questo avviene proprio quando abbiamo a disposizione infiniti mezzi di comunicazione. La povertà del dialogo ci chiude nei nostri pregiudizi, dove si alimentano il disprezzo e a volte l’odio per l’altro, per la parte avversa. Dove arroganza e presunzione, figlie di ignoranza, viaggiano a braccetto.

Le ormai famose e vituperate vignette antiislamiche delle scorse settimane non rappresentavano solo una libera e legittima espressione di pensiero, ma, per come sono rappresentati e satireggiati gli islamici, esprimevano anche disprezzo per una cultura, una religione, un popolo, non meno delle vignette antisemitiche che nell’impazzimento del nazismo dipingevano gli ebrei come una razza inferiore, al punto da giustificarne la soppressione totale.

L’abbiamo presa alla larga e concludiamo qui: se dialogo, confronto, accettazione delle diversità non incominciano dal piccolo, dai rapporti interpersonali, in famiglia e nella comunità civile, non possiamo sperare che diventino regole universali per costruire la pace e la tolleranza fra i popoli.

Ogni popolo deve essere rispettato nella sua dignità, sempre, anche nei casi malaugurati di guerre. Le umiliazioni inflitte ai vinti lasciano sempre germi di odio e di vendetta che si prolungano in una catena infinita.
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